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In memory of 

Roberto Vanacore 

 

Roberto	Vanacore,	architect	and	professor	of	Architectural	and	Urban	Composition	at	the	Department	of	Civil	Engineering	of	the	University	of	Salerno,	has	always	
loved	his	city,	Naples,	where	he	was	born	and	where	he	lived	most	of	his	life.	I	met	him	here	for	the	first	time	in	the	summer	of	2011:	I	remember	him	coming	to	
meet	me,	in	one	of	the	corridors	on	the	top	floor	of	the	Department	of	Architecture	of	the	University	of	Naples,	in	shirt	sleeves	and	with	a	cloth	bag	over	his	
shoulder;	after	that	brief	encounter	I	got	to	know	a	cordial,	polite	man,	with	kind	manners	and	acute	and	deep	intelligence,	as	well	as	a	competent,	passionate,	
determined	and	positively	ambitious	researcher.	
He	loved	his	job.	His	study,	filled	with	magazines	and	books	–	many	in	German,	a	language	which	he	was	closely	tied	–,	was	a	kaleidoscope	of	personal	memories:	
photos	that	portrayed	him	with	his	two	daughters,	or	his	students,	objects	that	reminded	him	of	important	events,	notes	and	drawings,	which	occupied	the	desk	
and	the	walls	in	a	disorderly	manner.	Conversations	with	him	were	frequent	and	harbingers	of	food	for	thought;	he	spoke	in	a	low	voice,	always	carefully	choosing	
the	words	to	use	and	writing	down	lists	of	ideas	and	tasks	to	be	done	in	his	diary,	always	full	of	projects	to	be	undertaken.	
Precise,	concise,	almost	didactic	in	arguing	his	ideas,	he	expressed	himself	with	smooth	sentences,	made	up	of	subtle	nuances	and	delicate	passages,	suggestive,	
friendly	and	never	peremptory	expressions	that	transmitted	his	culture	and	had	something	ancient	and	poetic.	You	could	talk	to	him	for	many	different	topics:	
politics,	cinema,	literature	and	the	preparation	of	a	dish	(he	was	a	very	skilled	chef),	but	above	all	about	architecture	and	how	to	teach	it,	what	precautions	to	take	
to	capture	the	attention	of	students.	
He	acknowledged	that	the	complexity	due	to	the	issues	of	urban	design	becomes	necessary	a	kind	of	'thought	reform',	so	as	to	encourage	in	his	students	a	change	
in	the	approach	to	knowledge,	aimed	at	overcoming	specialized,	compartmentalized	and	fragmented	concepts	of	knowledge	that	he	considered	inadequate	to	
tackle	problems	that	are	increasingly	taking	on	a	multidisciplinary	character.	His	lessons,	without	ever	claiming	to	be	such,	encouraged	his	students,	future	
engineers-architects,	to	acquire	the	ability	to	integrate	and	coordinate	different	disciplinary	contributions	to	help	enrich	their	skills.	As	a	passionate	upholder	of	
the	civil	role	of	architecture	and	the	ethical	dimension	of	the	project,	he	put	his	students	in	front	of	the	sustainability	of	design	choices	and	the	responsibility	of	the	
designer	in	giving	voice	to	collective	instances.	In	this	sense,	the	research	and	didactic	works	he	conducted	were	constantly	feed	by	links	and	relations	with	the	
cultural,	civil	and	political	world	outside	the	University.	Over	time,	he	has	developed	several	collaborations	with	other	academic	institutions,	in	Albania,	China,	
Turkey	and	recently	also	in	South	Africa.	In	2019	he	was	the	promoter	of	the	Manifesto	of	the	School	of	Landscape	in	Salerno.	
His	disciplinary	interests	have	concerned	the	role	of	the	architectural	project	in	the	redevelopment	processes	of	historic	centers	and	public	residential	districts,	
the	theme	of	the	sacred	space	and	that	of	the	project	aimed	at	the	protection,	use	and	enhancement	of	archaeological	landscapes.		
It	was	absolutely	essential	for	him	to	try	to	restored,	also	through	architecture,	the	value	of	the	community	perspective	that	a	city	can	express:	he	was	convinced	
that	seeking	the	quality	of	urban	space	meant	for	a	city	to	continue	to	have	a	collective	vision	and	invest	in	the	public	dimension	of	architecture.	
Roberto	is	gone	too	soon.	His	example	and	his	way	of	being	a	teacher,	researcher	and	man,	his	knowing	how	to	go	deep	into	things,	his	composure,	his	goodness	
and	firmness	of	mind,	his	breadth	and	length	of	views	will	be	greatly	missed.	
	
	
	
Roberto	Vanacore,	architetto	e	professore	di	Composizione	Architettonica	e	Urbana	presso	il	Dipartimento	di	Ingegneria	Civile	dell’Università	degli	Studi	di	Salerno,	ha	
sempre	amato	la	sua	città,	Napoli,	dove	è	nato	e	dove	ha	vissuto	gran	parte	della	sua	vita.	L’ho	incontrato	qui	per	la	prima	volta	nell’estate	del	2011:	lo	ricordo	venirmi	
incontro,	in	uno	dei	corridoi	all’ultimo	piano	della	sede	del	Dipartimento	di	Architettura	dell’Ateneo	federiciano,	in	maniche	di	camicia	e	con	una	borsa	di	stoffa	sulla	
spalla;	dopo	quel	breve	incontro	ebbi	modo	di	conoscere	un	uomo	cordiale,	garbato,	dai	modi	gentili	e	di	acuta	e	profonda	intelligenza,	oltre	che	un	ricercatore	
competente,	appassionato,	determinato	e	positivamente	ambizioso.	
Amava	molto	il	suo	lavoro.	Il	suo	studio,	stipato	di	riviste	e	libri	–	molti	in	tedesco,	lingua	cui	era	intimamente	legato	–,	era	un	caleidoscopio	di	memorie	personali:	
fotografie	che	lo	ritraevano	insieme	alle	due	figlie,	o	ai	suoi	studenti,	oggetti	che	gli	ricordavano	avvenimenti	importanti,	appunti	e	disegni,	che	occupavano	
disordinatamente	la	scrivania	e	le	pareti.	Le	conversazioni	con	lui	erano	frequenti	e	foriere	di	spunti	di	riflessione;	parlava	a	voce	bassa,	scegliendo	sempre	con	cura	le	
parole	da	utilizzare	e	trascrivendo	elenchi	di	idee	e	compiti	da	svolgere	nella	sua	agenda,	sempre	colma	di	progetti	da	intraprendere.	
Preciso,	conciso,	quasi	didascalico	nell’argomentare	le	proprie	idee,	si	esprimeva	con	frasi	levigate,	fatte	di	sfumature	sottili	e	passaggi	delicati,	espressioni	suggestive,	
amichevoli	e	mai	perentorie	che	trasmettevano	la	sua	cultura	e	avevano	un	che	di	antico	e	di	poetico.	Si	poteva	parlare	con	lui	degli	argomenti	più	disparati:	dalla	
politica,	al	cinema,	alla	letteratura	e	alla	preparazione	di	un	piatto	(da	abilissimo	cuoco),	ma	soprattutto	di	architettura	e	di	come	insegnarla,	di	quali	accorgimenti	
adottare	per	catturare	l’attenzione	degli	studenti.		
Riconosceva	che	la	complessità	riconducibile	ai	temi	del	progetto	urbano	rendesse	necessaria	una	sorta	di	‘riforma	del	pensiero’,	tanto	da	sollecitare	nei	suoi	allievi	un	
cambiamento	nell’approccio	alla	conoscenza,	tesa	a	superare	concezioni	specialistiche,	compartimentate	e	frazionate	del	sapere	che	riteneva	inadeguate	ad	affrontare	
problemi	che	assumono	sempre	più	un	carattere	multidisciplinare.	Le	sue	lezioni,	senza	mai	la	pretesa	di	essere	tali,	incoraggiavano	i	suoi	studenti,	futuri	ingegneri-
architetti,	ad	acquisire	la	capacità	di	integrare	e	coordinare	differenti	contributi	disciplinari	per	concorrere	ad	arricchirne	le	competenze.	Da	appassionato	sostenitore	
del	ruolo	civile	dell’architettura	e	della	dimensione	etica	del	progetto,	poneva	i	suoi	allievi	di	fronte	alla	sostenibilità	delle	scelte	progettuali	e	alla	responsabilità	del	
progettista	nel	dar	voce	alle	istanze	collettive.	In	tal	senso,	le	ricerche	e	le	sperimentazioni	didattiche	che	ha	condotto	si	alimentavano	costantemente	di	legami	e	
relazioni	con	il	mondo	culturale,	civile	e	politico	esterno	all’Università.	Ha	sviluppato,	nel	tempo,	diversi	collaborazioni	con	altre	realtà	accademiche,	in	Albania,	Cina,	
Turchia	e	recentemente	anche	in	Sudafrica.	Nel	2019	è	stato	il	promotore	del	Manifesto	per	l’istituzione	a	Salerno	di	una	Scuola	di	Paesaggio.	
I	suoi	interessi	disciplinari	hanno	riguardato	il	ruolo	del	progetto	di	architettura	nell’ambito	dei	processi	di	riqualificazione	dei	centri	storici	e	dei	quartieri	
residenziali	pubblici,	il	tema	dello	spazio	sacro	e	quello	del	progetto	finalizzato	alla	tutela,	fruizione	e	valorizzazione	dei	paesaggi	dell’archeologia.		
Era	assolutamente	imprescindibile	per	lui	provare	a	recuperare,	anche	attraverso	l’architettura,	il	valore	della	prospettiva	comunitaria	che	una	città	è	in	grado	di	
esprimere:	convinto	che	ricercare	la	qualità	dello	spazio	urbano	significasse	per	una	città	continuare	ad	avere	una	visione	collettiva	e	investire	sulla	dimensione	
pubblica	dell’architettura.		
Roberto	se	ne	è	andato	troppo	presto.	Mancherà	moltissimo	il	suo	esempio	e	il	suo	modo	di	essere	docente,	ricercatore	e	uomo,	il	suo	saper	andare	in	profondità	tra	le	
cose,	il	suo	equilibrio,	la	sua	bontà	e	fermezza	d’animo,	la	sua	larghezza	e	lunghezza	di	vedute.	
	

Felice	De	Silva	 	
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